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◆Non si pente la titolare degli affari regionali
«Un piccolo malore, nulla di diplomatico
Altrimenti sarei stata anch’io in piazza»

◆«Certo, sono una personalità di governo
non è strano che voglia mantenere rapporti
con i miei settori politici di riferimento»

◆«Io mi preoccupo quando la gente non vota
non quando manifesta per un diritto
universale come lo è il diritto allo studio»

IN
PRIMO
PIANO

L’INTERVISTA ■ KATIA BELILLO

«Che male c’è se un ministro va in corteo?»
GIGI MARCUCCI

ROMA «No,nonèstatounmalore
diplomatico. È stato un piccolo
collasso, fortunatamente dovuto
soloalla stanchezza.Sareicomun-
que pronta ad andare in corteo,
non c’è nulla di strano nel fatto
che una personalità di governo
mantenga rapporti con i suoi set-
tori politici di riferimento». Il mi-
nistro agli Affari Regionali Katia
Belillo non si allinea e non si pen-
te. Pochi giorni fa ha fatto imbe-
stialire settori della maggioranza
annunciando che avrebbe parte-
cipato al corteo contro il finanzia-
mento pubblico alle private. Poi è
rimasta a casa, ma questo non le
ha risparmiato un anatema da
parte dell’Osservatore Romano.
Tutti si aspettavano di vederla in
testa alla manifestazione, tra La
Malfa e Bertinotti, là dove frulla-
vano siglee bandiere che inpassa-
to nemmeno il più visionario dei
politologi avrebbe osato accosta-
re.Facevarumorequell’assenza in
mezzo a edere e falci e martello,
musica delle “Posse” e abiti di
buon taglio. «Stavo male davve-
ro», racconta Belillo, «il medico
voleva tenermi in ospedale.Mi ha
ordinato di riposarmi e staccare il
cellulare».

Stress da superlavoro è la dia-
gnosi. Niente di strano dal mo-
mento che lo stesso premier,
smentendo il famoso detto an-
dreottiano,haaffermatocheilpo-
tere logora anche chi ce l’ha. Par-

lando con Katia Belillo si capisce
che sotto l’abito di ministro batte
anche un cuore di mamma. «Sen-
to molto la responsabilità di ap-
partenere al primo governo il cui
presidentevienedaun’esperienza
diversa da quella dei predecesso-
ri», racconta il ministro, «ho sem-
prefattol’amministratore,mapri-
ma riuscivo a mantenere un rap-
porto diretto con le mie figlie, ora
è tutto più difficile». Alessandra
ha 14 anni e mezzo, Elena ne ha
17. Entrambe frequentano le

scuole superiori, naturalmente
pubbliche.

Quanto hannopesatosulla scelta
del ministro di scendere in piaz-
za?

«Io per carattere sono così, devo
stare e vivere con la gente che rap-
presento. Il ruolo istituzionaleper
me ha un senso se riesco a mante-
nere un rapporto concreto che gli
strati sociali e le culture in cui mi
riconosco. Questo non mi ha mai

impedito di confrontarmi con gli
altri, di cercare un punto d’accor-
dochenonmortifichinessuno»

Un ministro in corteo contro un
disegno di legge firmato da un
collegafauncertoeffetto

«Non per il mio modo di concepi-
re l’attività di ministro. Mi preoc-
cupoquandolagentenonvaavo-
tare, non quando manifesta per il
diritto allo studio, che è un diritto
universale, riconosciuto dalla Co-
stituzione»

Gli slogan però erano contro Lui-
gi Berlinguer, mini-
strodell’Istruzione

«Mi auguro che Ber-
linguerriescaatradur-
re con la collaborazio-
ne del Parlamento i
punti fondamentali
del nostro accordo di
programma. Ha già
fatto molto, basta
pensare a come è riu-
scito in questi anni a
collocare lo studente
come persona-sogget-
to all’interno della
scuola»

Leèmaicapitatodidiscuterel’ar-
gomentoparitàconBerlinguer?

«No, perché ogni ministro porta
avanti il suo lavoro. Siamo legati
daunaccordodiprogrammaesia-
mounacoalizione,nonpossiamo
dimenticarlo...»

Equestocosavuoldire?
«Vuol dire che una serie di forze,
diverse per impostazione e atteg-
giamento, si sono messe insieme
perché l’esperienza del governo

Prodi doveva andare avanti. Que-
sto è un governo di fase. Dobbia-
mo, anche attraverso il Parlamen-
to, lavorare per giungere a delle
mediazioni,masemprenelrispet-
todellaCostituzione».

Berlinguer ha a più riprese riba-
ditocheverràrispettata

«Nonhodubbisuquesto.Èchiaro
però che come ministro deve ga-
rantire innanzituttochesi investa
sulla scuola. Un paese civile deve
capire che investire su cultura ed
educazioneèfondamentale»

A quali condizioni condividereb-
beunaleggesullaparità?

«I Comunisti italiani si batteran-
no senza massimalismi. Siamo
consapevoli che questo paese ha
tante culture che vanno rispetta-
te. Sicuramente troveremo una
stradapersuperarequestadifficol-
tà».

E con le private come la mettia-
mo?

«Si fatantoperprivatizzareciòche
èpubblico,poisidicechelescuole
private devono vivere coi soldi

pubblici.LoStatoitalianodevega-
rantire ildirittoallostudiopertut-
ti»

Darebbe soldi a uno studente, fi-
gliodifamiglianonabbiente,che
decide di frequentare una scuola
privata?

«Dove non ci sono certi indirizzi
di scuolepubbliche, sonoperdefi-
nire attraverso gli enti locali rap-
porti molto trasparenti. Penso a
scuole come la Montessori di Pe-
rugia,cheèparificata,necessita ri-
sorse, e non può chiedere ai geni-

tori rette troppo alte. Perché chiu-
dere questa esperienza? Se esami-
niamocongli enti localiogni real-
tà, tutto il patrimonio del paese
puòesseresalvato».

Unascuolacattolicache,asuopa-
rere, desse le stesse garanziedella
Montessori, dovrebbe essere aiu-
tatadalloStato?

«Sec’èunascuolacattolicachega-
rantisce pluralismo e laicità al suo
interno, penso che si possa giun-
gere a rapporti molto chiari e tra-
sparenti»

“Con Berlinguer
non ho discusso
Ogni ministro
fa il suo lavoro

Ma siamo
una coalizione...
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Guerzoni: «Facoltà a numero chiuso
per non creare altri disoccupati» La manifestazione degli studenti a Roma, in alto a sinistra il ministro Katia Belillo e nella foto piccola il sottosegretario Luciano Guerzoni Di Loreti

ROBERTO MONTEFORTE

ROMA La protesta degli universita-
ri contro il numero chiuso è rinvia-
ta, non sospesa: i problemi restano,
le manifestazioni contro il ministro
Zecchino sono in calendario. Mi-
gliaia di studenti che hanno prova-
to ad iscriversi ai corsi di laurea in
Medicina, Odontoiatria, Veterina-
ria e Architettura, «facoltà ad acces-
so programmato» dopo essere stati
esclusi per non aver superato le
prove di accesso, sono stati iscritti
con riserva grazie alle sentenze dei
Tar, ai quali avevano fatto ricorso.
Ora i Senati accademici, accoglien-
do le indicazioni del ministero,
hanno iniziato a convalidare que-
ste iscrizioni. Restano però fuori le
matricole, gli studenti dell’anno ac-
cademico 1998-99 non ammessi ai
corsi. Per loro si sono riaperte le
iscrizioni alle facoltà ad accesso «li-
bero» fino al 31 gennaio. Ma il
malcontento continua. Del proble-
ma si è occupato il sottosegretario
all’Università, professor Luciano
Guerzoni.

Professore, dopo la sentenza del-
laCorteCostituzionale,l’iniziati-
va del ministro Zecchino e dei Se-
nati accademici, chi sono gli stu-
denti che rischiano di perdere
l’annoaccademico?

«C’è una differenza sostanziale sia
dalpuntodivistagiuridicochedi fat-
to tra gli studenti dell’anno accade-
mico 1997-98 e quelli di quest’anno.
Cominciamo dal 97-98: gli atenei
hanno adottato le loro deliberazioni
in luglio, prima dell’entrata invigore
del Regolamento sulla programma-
zionedegli accessi cheèdel15agosto
’97. Gli studenti sapevano di trovarsi
inunasituazioneditransizione:echi
èrimastofuori,avevafondateragioni
perdirechegliateneiavevanodelibe-
rato il numero programmato prima
che uscisse il Regolamento sulla pro-
grammazione. Questa è la differenza
giuridica: ma vi è poi una differenza
di fatto. Gli ammessi con riserva dai
Tar hanno frequentato un anno ac-
cademico e sostenuto esami. Dun-
que, la recente direttiva del ministro
Zecchino invita le università, e tutte
lo stanno facendo, in ragione di que-
sti dati giuridici e di fatto, a regolariz-

zare queste iscrizioni. Non è una sa-
natoria: si regolarizzano definitiva-
mente iscrizioni già esistenti, sulle
quali gravava una riserva. Spero che
questi ragazziabbianobuoniavvoca-
ti e ritirino i ricorsi, altrimenti ri-
schiano di trovarsi in una situazione
paradossale: regolarizzati dalle uni-
versitàecondannatidaiTar».

Eglistudentidel98-99?
«Dobbiamo guardare le cose come
sono. Hanno partecipato ai test di
ammissione e sono risultati esclusi.
Ma il Regolamento sulla program-
mazione degli accessi era in vigore. E
precisiamolo:nonsitrattadinumero
chiuso ma di numero programmato.
Chiarrivafuorigraduatoria,sesi libe-

ranopostiperrinunce,puòrientrare.
E noi abbiamo invitato gli atenei a
riaprire le iscrizioni senza oneri per
gli studenti per il ‘98-’99, consenten-
dolorol’accessoafacoltà“libere”».

Ha il numero dei ricorrenti di
quest’anno?

«No,sonodisponibili idatidel97-98:
in totale, 6737 ricorsi sono stati noti-
ficati al ministero. Però in altri casi il
Murst non è statochiamato incausa.
Nel50%deicasi iTarhannodatotor-
toai ricorrenti. E tanti studenti,dopo
aver fatto il ricorso, si sono iscritti ad
altre facoltà. Quindi mi pare che il
numero possa essere considerato ab-
bastanza vicino alla realtà. Per gli an-
ni precedenti, una legge in terza let-
tura al Senato ha una norma che re-
golarizzatutteleposizioni».

Qualche ateneo, come Firenze,
chiededirivedereitettifissati.

«Sì, perché possono essere cambiate
alcune situazioni. Ad esempio con
l’assegnazione dei posti per associa-
to, un ateneo che si trova con cinque

professori inpiùpuòoraessereingra-
do di far entrare un “numero x” di
studenti inpiù.Stiamoavviandouna
verifica con i rettori ed i presidi delle
facoltà per valutare caso per caso ed
eventualmente concertare una revi-
sionedeinumeriperil‘98-’99».

Lasentomoltocauto...
«Infatti. Si trattadiunapossibilitàab-
bastanza marginale e non voglio
creare illusioni. Per Architettura il
problema è quello della potenzialità
formativa delle strutture, ma per le
facoltà dell’area sanitaria (Odontoia-
tria e Medicina) i numeri sono stati
concertaticonilministerodellaSani-
tà. E lì c’è un blocco: presa la laurea, i
ragazzi si trovano di fronte ainumeri

tassativamente vincola-
ti delle scuole di specia-
lizzazione in medici-
na...».

La Corte chiede di
definire meglio i cri-
teri di questa mate-
ria e lo chiede al Par-
lamento...

«L’insufficienzacui si ri-
ferisce la Corte è forma-
le. Gli atti normativi ci
sono. Criteri e parame-
tricontenutinelRegola-
mento e neldecreto, co-
me ha già detto il mini-

stro Zecchino, saranno riportati in
unprovvedimentodileggeformale».

Ma si può affidare a un semplice
testl’opportunitàperungiovane
di poter seguire un percorso che
decideràilsuodestino?

«Questo problema c’è. Nell’area che
in passato aveva dato luogo a mag-
giori inconvenienti, i corsi di laurea
in Medicina e Odontoiatria, abbia-
mointrodottountestuniconaziona-
le,unagrossa innovazione,chehagli
stessi vincoli di segretezza e traspa-
renza degli esami di maturità. I test
sono messi a punto da commissioni
tecniche dove ci sono psicologi, me-
dici, esperti di sistemi educativi. Si
può migliorare con l’orientamento
alla scelta degli studi universitari. Le
preiscrizioni per il ‘99- 2000, intro-
dotte quest’anno, scadono domani:
siamo già oltre le 150mila domande.
Non sono vincolanti, individuano
l’area di interesse e di attitudine dei
giovani. Il 15 gennaio restituiremo
alle scuole e alle università tutte le

opzioni indicate dagli studenti: da
metàgennaioametàaprile, si faràun
lavoro di orientamento sui diversi
corsi di laurea, e di informazione sui
possibili sbocchi professionali. Gli
studenti andranno anche preparati
per i test d’accesso alle facoltà a nu-
mero programmato. Questa è la vera
misura. Dall’anno venturo l’orienta-
mento sarà generale nel penultimo
anno della secondaria, illustrando le
diverse possibilità di proseguire gli

studi. Nell’ultimo anno, invece, l’at-
tività di orientamento dovrà essere
moltointensaemirata».

Unaazioneamonte,pernonlimi-
tare il diritto del giovane a sce-
gliereilproprioiterdistudi?

«È un diritto non conculcabile. Però
mi devedire se chi ha la responsabili-
tà di governare, può assumersi l’irre-
sponsabilità di ammettere oltre ven-
timila studenti al corso di laurea in
Medicina nel paese d’Europa che ha

lapiùaltaconcentrazionedimedicie
il più alto numero di medici disoccu-
pati o precari. Sarebbe facile lasciarli
iscrivere tutti. Ma a un investimento
di centinaia di milioni per la colletti-
vità e per la famiglia oltre che per lo
studente, seguirebbe un percorso a
bassissimaqualitàeunsicurodestino
di disoccupazione. L’anno scorso ab-
biamo avuto oltre 25mila richieste
perMedicina,mentreivincolicomu-
nitari e della programmazione sani-

taria nazionale fissano le immatrico-
lazioni a non più di 6500. Dobbiamo
farci carico della qualità dell’infor-
mazione:anchequesteconsiderazio-
ni devono far parte dell’orientamen-
to da dare agli studenti. Dobbiamo
trovare un punto diequilibrioe di re-
sponsabilità tra il diritto a una scelta
vocazionale dei giovani e l’interesse
del paese, superando lo scollamento
tra corsi universitari e domanda di
formazionedelsistemaproduttivo».

La Malfa e i laici lasciano
Rinnovamento italiano
Paolo Manca, capogruppo di Rinnovamento Italiano alla Camera dei de-
putati, ha lasciato il gruppo parlamentare insieme ai colleghi Luciana
Sbarbati e a Giorgio La Malfa. Ma la scelta non dovrebbe influire sulla
consistenza numerica della maggioranza di centro-sinistra che regge il
governodirettodaMassimoD’Alema.

Sonogli stessi treparlamentari -cheentrerannoa farpartedelgruppo
misto, all’interno del quale costituiranno una componente liberaldemo-
cratica repubblicana - ad assicurare infatti che continueranno a rimane-
renell’ambitodellamaggioranza.

Standoaquantohannoriferito ieriglistessionorevoliMancaaSbarba-
ti, ladecisionedei tresaràcondivisadaun«numerocospicuo»dialtride-

putati di Rinnovamento italianochespiegheranno imotivi della loroscel-
ta nel corso di una conferenza stampache si terrà stamattina a Monteci-
torio.

Dovrebbero essere altri quattro ocinque, secondo indiscrezioni circo-
late ieri, i deputati che lasceranno il gruppo del partito del ministro degli
Esteri, Lamberto Dini. Una rottura che sembra un chiaro riferimento alle
polemichesullaparitàscolastica

Mancahaspiegatocheladecisionehamotivi«interni»aRinnovamen-
to Italiano.«Lanostra sceltanonè inpolemicaconnessuno-haspiegato
invece da parte sua l’onorevole Luciana Sbarbati - ma vogliamo creare
unacomponentelaica,laicaacarattericubitali».

La «fuoriuscita»di questi parlamentari avrà come conseguenza che il
gruppodiRinnovamento italianoallaCameradeideputati, attualmentea
quota ventidue parlamentari, non avrà più i numeri per continuareades-
sere un gruppo autonomo. In base al regolamento di Montecitorio, per
formare un gruppo, infatti è necessario che venga raggiunto il numero di
ventideputati.

“Nel 1997-98
i ricorsi al Tar

contro il Murst
sono stati 6737

meno della metà
quelli ammessi

”


